[image: image1.png]



“Pd, un’ipotesi”. “No, una splendida realtà”

Le reazioni dell'onorevole Marco Boato (Verdi) e del senatore Giorgio Tonini (Unione) sono la prova provata di come dello stesso sondaggio si possano dare due letture molto diverse, quasi opposte, anche all'interno dello stesso schieramento. 

«Ritengo molto positivo e realistico - attacca Boato - il risultato del sondaggio per quanto riguarda la figura di Dellai, anche se bisogna tenere conto che siamo lontani dalle elezioni e che al momento non c'è un candidato del centrodestra da contrapporre nei sondaggi. 

I dissensi su talune sue prese di posizione che ho più volte manifestato pubblicamente, non mettono in discussione la sua leadership politica. Semmai esigono che essa sia esercitata non in riferimento a un singolo partito, la Margherita, o un singolo partito futuro, il Partito democratico, ma nei confronti di una coalizione nel suo insieme plurale».

«La mia valutazione - prosegue il deputato -trova una clamorosa conferma nel risultato del sondaggio sul futuro Partito democratico: anche in questo caso si deve tener conto del fatto che questo partito è ancora un'ipotesi non esistente nella realtà, ma non c'è dubbio che, come ho detto più volte, sarebbe irresponsabile ancorare il futuro del centrosinistra autonomista trentino alla sola ipotesi egemonica del futuro Partito democratico. 

Per poter vincere le elezioni 2008 bisogna dar vita a una coalizione ampia e pluralista sia sul versante di centro che di sinistra». «Da ultimo - conclude Boato - ritengo anche purtroppo realistico il quadro che emerge dal sondaggio riguardo al forte divario tra scenario politico trentino e nazionale. Viene evidenziata la grave debolezza del consenso per il centrosinistra nazionale ma pure che i cittadini intervistati sanno articolare il loro giudizio in modo differente fra realtà nazionale e dimensione provinciale. Per questo sarà necessario che la coalizione del centrosinistra autonomista valorizzi la peculiarità del suo progetto politico e programmatico e sappia caratterizzarsi in modo fortemente autonomo. Da questo punto di vista non mi entusiasmano le ipotesi del Partito del nord se teniamo presente che in Lombardia e in Veneto le recenti elezioni hanno dimostrato la gravissima debolezza del centrosinistra».

Diversa la prospettiva del senatore Tonini: «Anch'io, se mi avessero chiesto che vincerebbe le elezioni nazionali domani mattina, avrei risposto il centrodestra. 

Il 22% di elettori che ha invece indicato il centrosinistra potrebbero dirmi che sono un uomo di poca fede. In realtà qui siamo nel campo delle previsioni e non degli auspici ed è sotto l'occhio di tutti la crisi del rapporto tra il governo e il Paese». 

Tonini condivide con Boato la soddisfazione del giudizio sull'operato di Dellai: «È un dato straordinariamente positivo». Quanto alla discrasia sul centrosinistra nazionale e quello locale, «è evidente a tutti - rileva il senatore - che il governo nazionale fa più fatica della giunta provinciale. 

I problemi che ha davanti a sé Prodi non sono gli stessi di Dellai.

Il Trentino gode di una stabilità di lungo periodo». Soddisfatto Tonini anche delle risposte sul Partito democratico: «Mica è poco il 25% di consensi sul totale degli elettori; se si considera che il 28% ne ignora l'esistenza, fra quelli che sanno un terzo degli elettori voterebbe il Partito democratico. Questo è il nostro zoccolo duro, nonostante le difficoltà del governo nazionale e nonostante che in Trentino i vertici delle forze politiche di centrosinistra non provochino, per usare un eufemismo, brividi di entusiasmo verso il Partito democratico. 

Quasi tutti i giorni c'è chi dice che non va bene. Se pensiamo all'atteggiamento di una certa freddezza dei gruppi dirigenti locali, Margherita e Dellai compreso, si tratta di un punto di partenza straordinario. Certo, ora bisogna mettersi a lavorare, partendo da due presupposti fissi: il Pd va fatto e deve essere autonomo. Contare su un terzo di elettorato con questo clima significa non aver alcun obiettivo e traguardo precluso. Se il sondaggio doveva servire a stoppare il Partito democratico, ha sbagliato completamente bersaglio».

